Capitolo generale 2015 - Avila
REVISIONE E/O COMPLETAMENTO DI ALCUNE NORME APPLICATIVE
Proposte approvate da due Capitoli Generali consecutivi diventano

NORME APPLICATIVE

1.
Condizione del religioso di voti solenni in rapporto alla povertà 

 
(NA 3 completato)
Dove il diritto civile non riconosca il valore della rinuncia totale dei beni, di cui al n. 26 di queste Costituzioni, i nostri religiosi dovranno fare, per quanto sia possibile, prima della professione solenne, testamento valido civilmente, salvi sempre gli effetti spirituali e giuridici della rinuncia da farsi. Questo faranno, quanto prima, quei religiosi, che, per mancanza di una normativa al riguardo, non l’avessero fatto prima della professione solenne.
2.
Destinazione dei beni percepiti dal religioso

(NA 4 modificato e completato):
Tutto ciò che il religioso acquista per l’Ordine, a norma del n. 28 delle Costituzioni, rimane acquisito al convento dove il religioso è conventuale. Quando l’acquisizione, a giudizio del Consiglio provinciale, comprende beni immobili o provenga da eredità, legati, donazioni o altri titoli che implichino un guadagno considerevole (un’entrata straordinaria), sarà questo stesso Consiglio che deciderà la sua destinazione, valutate tutte le circostanze del caso.

3.
Ammissione alla professione dei voti solenni

(NA 104 completato)

Il consenso di cui si parla al n. 123 delle Costituzioni, si intende che sia di quella comunità nella quale il candidato è stato conventuale nei precedenti sei mesi.

Quando si tratta di candidati membri della casa di formazione, può dare il suo consenso, anche per l’ammissione alla professione solenne, il Capitolo della comunità locale o il gruppo ristretto della comunità formativa secondo la determinazione del Consiglio provinciale a norma del n. 72 delle Norme applicative.

In ogni caso, quando la comunità religiosa o la comunità formativa ridotta siano formate da un numero eccessivamente ristretto di religiosi, il Consiglio provinciale potrà determinare il gruppo che, in maniera più adeguata, dia il consenso richiesto per l’ammissione dei candidati alla professione solenne.
4.
Cooperazione con i bisogni del Centro dell’Ordine

(NA 253 completato)
a)
Con la cooperazione di tutte le Province, bisogna curare che il Definitorio abbia mezzi economici sufficienti per provvedere in modo adeguato alle necessità della Curia generalizia, delle diverse istituzioni dipendenti da essa e per promuovere opportune iniziative per il bene comune e l’espansione dell’Ordine.

b)
Spetta al Definitorio, tenuto conto dello stato economico di ciascuna Provincia e udito il Consiglio provinciale, determinare la parte delle entrate o una quota con cui ogni Provincia deve annualmente contribuire alle spese generali dell’Ordine, osservando la proporzione e l’equità.

c) Nuovo. Quando le Province e altre Circoscrizioni ottengano qualche beneficio straordinario per vendite, eredità o altri titoli, il Definitorio Generale stabilirà, ascoltato il Consiglio Provinciale e in dialogo con esso, la percentuale da destinare al Centro dell’Ordine per le necessità e iniziative dell’Ordine.
d) Nuovo. Il Definitorio sarà tenuto al corrente dello stato economico delle Province, sia mediante le informazioni puntuali e precise di cui si parla nel n. 260 a e c, delle Norme applicative, sia in occasione della visita alla Provincia (NA 218).

5.
Superiore della curia provinciale

(NA 229 bis)

Per il governo della Curia provinciale, dove lo si ritenga opportuno, il Superiore provinciale, col consenso del suo Consiglio, potrà nominare un religioso che, come un superiore locale, e dipendendo dal Provinciale, prenderà cura dei religiosi destinati al servizio della Curia provinciale.
6.
Pie fondazioni non autonome

(Numeri delle NA completati)

Accettazione di fondazioni: vedere NA 272.

Libro delle fondazioni: NA 273.

Completare: Le fondazioni, anche quelle fatte verbalmente, siano messe per iscritto.

Inoltre si conservi al sicuro una copia delle tavole di fondazione nell’archivio della Curia provinciale ed un’altra copia nell’archivio della comunità interessata (Can. 1306).

Cura per l’adempimento degli obblighi: NA 274.

Completare: Il Superiore maggiore, come esecutore di tutte le pie volontà, deve vigilare, anche con la visita, perché le pie volontà siano adempiute (Can. 1301, § 1-2).

Il denaro e i beni mobili assegnati a titolo di dote della fondazione siano posti in luogo sicuro da approvarsi dal Superiore maggiore (Can. 1305), che deve esigere che i beni destinati alle cause pie siano collocati al sicuro (Can. 1302, §2).
Riduzione degli obblighi

Rimanendo fermo il diritto della Sede Apostolica per la riduzione degli oneri delle Messe, per causa giusta e necessaria (Can. 1308), il Superiore maggiore potrà ridurre gli oneri delle Messe a causa della diminuzione dei redditi, se così era stato indicato espressamente nella scrittura della fondazione (Can. 1308, §2; cf NA 272). 
Il Preposito Generale può ridurre il numero delle Messe che si devono celebrare in virtù di legati o di altri titoli validi per se stessi (come sono le fondazioni autonome di Messe):
a) quando sono diminuiti i redditi e, fintantoché tale causa perduri, tenendo conto dello stipendio legittimamente in vigore nella diocesi, purché non vi sia persona obbligata e che possa essere efficacemente coatta a provvedere all’aumento dell’elemosina (Can. 1308, § 3);

b) ha le stesse facoltà di ridurre gli oneri o legati di Messe che gravano su istituti ecclesiastici, se i redditi siano diventati insufficienti a conseguire convenientemente le finalità proprie della stessa istituzione (Can 1308, §5).  
Al Preposito Generale compete inoltre la facoltà di trasferire per causa proporzionata gli oneri delle Messe in giorni, chiese o altari diversi da quelli stabiliti nelle fondazioni stesse.
(Vedasi a questo proposito NA 275).

Per quanto si riferisce alle fondazioni non autonome devolute alle persone giuridiche dell’Ordine, si dichiara che l’ “ampio spazio di tempo” della sua durata, previsto nel Can. 1303, § 1,2°, potrà considerarsi un tempo di 50 anni, a meno che la Conferenza Episcopale non abbia stabilito un altro periodo di tempo.

Una volta scaduto il termine per cui la fondazione fu costituita, i beni delle fondazioni non autonome, affidate all’Ordine, andranno alla stessa persona giuridica, a meno che il Consiglio provinciale o il Definitorio determinino che siano destinati a coprire le necessità della Provincia o dell’Ordine.
7.  Ordinazioni e Determinazioni capitolari

Il Capitolo Generale, avendo considerato attentamente la questione relativa alle “ordinazioni capitolari” e alle “determinazioni” del Capitolo, in particolare riferendosi al Capitolo provinciale, determina, a modo di dichiarazione pratica (cf NA 197 a), che gli atti capitolari relativi a:

1) Stabilire le forme di povertà (NA 1) 

2) Norme sull’uso dell’abito (NA 41)

3) Limitazione dell’esercizio della voce attiva dei professi solenni che non hanno ancora terminato il corso degli studi (NA 108).

4) Norme circa i viaggi (NA 43,c)
devono considerarsi ordinazioni capitolari soggette alla norma del n. 152 delle Costituzioni, che esigono due terzi dei voti per la loro approvazione. 
Invece le rimanenti competenze del Capitolo provinciale:    
1)
I suffragi per i defunti (NA 55,f)
2)
L’abito dei novizi (NA 82)

3)
I collegi preparatori (NA 118)
4)
Costituzione del Vicariato regionale (NA 158,a)

5)
Priorati e Residenze (NA 160)

6)
Numero dei Superiori e dei delegati che partecipano al Capitolo provinciale


CC 134,b e c.195,c; NA 208. 213)

7)
Consultazione previa all’elezione del Provinciale (CC 197; NA 213)

8)
Consiglio plenario (CC 209; NA 230)

9)
Cooperazione all’economia della Provincia (NA 245)

possono considerarsi determinazioni del Capitolo, per le quali vale il n. 185,b delle Norme Applicative, che richiede soltanto la maggioranza assoluta dei voti per la loro approvazione.  

8.
Norme Applicative, n. 164 (testo riadattato e votato il 7 maggio 2009, sess. 33ª e il 23 maggio 2015, sess. 20ª)
“Il Cenobio del santo Monte Carmelo, il Teresianum di Roma nel suo complesso e il Centro Internazionale di Studi Teresiano-Sanjuanistici di Avila non possono essere incorporati a nessuna Provincia, ma restano sotto l’immediata giurisdizione del Definitorio (N. 164).


Determinazioni Capitolari
i.
Le Comunità di religiosi di una Circoscrizione presenti nel territorio di altre Circoscrizioni trovino un accordo sulla formazione permanente, sulle iniziative pastorali in collaborazione con la Provincia ospitante. Al tempo stesso si invitano le Province ospitanti ad aprirsi all’accoglienza e al dialogo con i fratelli provenienti da altre regioni e culture.

[Formazione di religiosi per lo studio della storia dell’Ordine e la cura degli archivi]

ii.
Il Capitolo Generale chiede ai Provinciali di preparare giovani religiosi perchè studino la storia dell’Ordine e abbiano cura degli archivi provinciali.


[Obbligo d’inviare un esemplare dei libri pubblicati da membri dell’Ordine] 

iii.
Il Capitolo Generale riafferma l’obbligo d’inviare un esemplare dei libri pubblicati da frati dell’Ordine alla Casa Generalizia, al Teresianum, al CITeS di Avila.   


[Continuità dell’Istituto storico]

iv.
Il Capitolo Generale chiede al Definitorio che garantisca la continuità dell’Istituto Storico e delle sue attività.

v. 
Fermo restando il diritto del prossimo Capitolo di optare diversamente, si propone che  i nomi  indicati dai Coetus per i Definitori siano resi  noti almeno 2 giorni prima delle votazioni, in modo che, nello scambio di informazioni, si possa avere un minimo di conoscenza necessaria per poter scegliere.

vi.
Le Province si impegnino ad offrire traduttori stabili alla Curia Generalizia per favorire il servizio di comunicazione dal Centro dell’Ordine alle Circoscrizioni e ai monasteri.

vii.
Il Definitorio Generale stabilirà un fondo di aiuto missionario amministrato dal segretariato delle missioni che ne renderà conto annualmente. Ogni Circoscrizione contribuirà ogni anno con una quota determinata dallo stesso Definitorio Generale, in accordo con i rispettivi superiori maggiori. 

viii.
Il Definitorio Generale continuerà a proporre corsi per la formazione dei formatori, animatori di comunità e direttori spirituali per le regioni di lingua inglese, sulla linea di quanto già fatto nell’ultimo sessennio.

ix.
Il Definitorio Generale studierà le modalità per proseguire nella proposta di corsi di formazione a Stella Maris (Haifa, Israele) per i frati, per le suore di Congregazioni carmelitane e per i membri  OCDS. 

Conclusioni operative
del Capitolo Gen. di Avila del 2003, di Fatima del 2009 e di Avila del 2015

[Consistenza numerica delle Comunità]

i.
Si farà in modo che ogni comunità abbia un numero sufficiente di religiosi, in modo da poter vivere l’ideale teresiano di piccole comunità oranti, fraterne e impegnate nell’annuncio del vangelo.


[Religiosi fratelli]

ii.
Nel caso che nelle Province non risultino eletti per il Capitolo Generale alcuni religiosi fratelli, il Definitorio potrà invitarne alcuni come osservatori.


[Associazioni di monasteri]

iii.
Il Capitolo Generale chiede ai Superiori Provinciali di promuovere nelle proprie circoscrizioni la formazione di associazioni e federazioni di Carmelitane Scalze. Collaboreranno con il Preposito generale, rispettando l’autonomia e la libertà dei monasteri.

Norme e Determinazioni : Capitolo Generale 2015 - 4

